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Ritardi per uno sciopero al meccanografico 
ROMA — E' destinato a du 
rare ancora il disagio di mi­
lioni di pensionati italiani. Do­
po i ritardi dovuti ai proble­
mi legati alla attuazione del­
la « leggo finaziaria » — si 
sono dovute ricalcolare le pen­
sioni di anzianità. • invalidità 
e reversibilità — uno sciope­
ro degli addetti al centro elet­
tronico dell'INPS farà slitta­
re anche questo mese il pa­
gamento. Cresce così il mal­
contento fra i pensionati che 
proprio in queste settimane 
hanno dato vita in tutta Ita­
lia a grandi manifestazioni 
per difendere la riforma 

Ma ora siamo ad un punto 
più delicato. E' il vivere quo 
tidiano di milioni di lavorato­
ri e di famiglie che vien mes­
so di fatto in discussione. Un 
numero enorme di anziani è 
costretto ancora una volta a 
misurarsi con i piccoli conti 
quotidiani per scoprire nuo­
vamente che non tornano, con 
tutta l'amarezza e le difficol­
tà die quindi ne derivano. 

Ma come può accadere che 
una macchina così comples­
sa com2 quella dell'INPS si 
trova periodicamente incep­
pata nel suo lavoro? Questa 
volta, dicevamo all'inizio, tut­
to nasce da uno sciopero. Il 
contenzioso fra i lavoratori 
del centro elettronico e l'Isti­
tuto previdenziale nasce sul­
la questione del « mansioni-
smo ». Vi sono infatti lavora­
tori che. per sopperire alla 
mancanza di personale, svol­
gono mansioni diverse da 

Lunghe file 
agli sportelli ma 
la pensione non e 'è 
quelle per le quali erano sta­
ti assunti e quindi ora ri­
chiedono il trattamento eco­
nomico e normativo della 
mansione effettivamente svol­
ta. « Noi non contestiamo que­
sto principio — sostiene Ar-
\-edo Forni, vice presidente 
dell'INPS — il problema è 
di vedere caso per caso tutte 
le singole situazioni. Non è 
possibile un provvedimen­
to che metta tutti sullo stesso 
piano jvnza andare ad una 
verifica s*eria delle mansio­
ni effettivamente svolte *. 

Questa linea, su cui sono 
attestate anche le Confedera­
zioni. non è tuttavia passata; 
cosi, pare con una maggio­
ranza risicata, è partita la 
decisione dello sciopero. 

Tuttavia il problema è an­
cora più complesso di quello 
che le ragioni immediate del­
lo sciopero portano alla luce. 
« Soffriamo di una carenza or­
ganica di personale — conti­
nua Forni — abbiamo sedi pe­
riferiche che lavorano anche 
col 30 per cento di persona­
le in meno rispetto alle ne­
cessità ». 

Per gli addetti al centro 
elettronico la carenza di per­
sonale è anche la conseguen­
za —, è ancora l'opinione del 
vicepresidente dell'INPS —, 
della normativa che regola la 
posizione ccntrattuale del la­
voratore dell'INPS inquadrato 
nel parastato; un lavoratore 
del centro elettronico INPS 
guadagna meno di chi fa 
lo stesso lavoro, ad esempio. 
al Ministero delle Finanze. 
ciò favorisce l'esodo e quindi 
riapre le falle che bisogna 
colmare alla men peggio. Un 
vero e proprio atto d'accusa 
Forni rivolge poi verso que­
gli enti dichiarati « inutili ». 
o, ad esempio, verso il Mini­
stero della Sanità che conti­
nuano a porre ostacoli alla 
« mobilità » chìl personale m 
soprannumero verso l'Istituto 
previdenziale. * Ecco i risul­
tati — dice Forni — non si 
possono fare i concorsi sen­
za che sia avviata la mobi­
lità: la mobilità è ostacola­
ta da impacci burocratici e di 
questi rimpalli di responsabi­
lità soffre l'efficienza dello 
INPS ». 

Siamo ancora una volta di 
fronte al < male oscuro > della 
struttura dei servizi più es­
senziali del Paese. Forni lan­
cia anche un preoccupato av­
vertimento; « le questioni del 
personale e il problema della 
nuova organizzazione del la­
voro devono essere affrontate 
tempestivamente anche in vi­
sta della riscossione unifica­
ta dei contributi per malattia. 
pena il sabotaggio oggettivo 
anche di questa innovazione ». 
«Negli ultimi tempi abbiamo 
migliorato i compiti di con­
trollo che ci spettano — con­
clude Forni — e negli ulti­
mi due anni sono diminuite 
le giacenze accumulate per 
alcuni trattamenti pensionisti­
ci ». 

Eppure come d'incanto que­
sto meccanismo si rompe an­
cora. Organizzazione del lavo­
ro — nuove assunzioni — mo 
bilità fra ente pubblico e en­
te pubblico costituiscono un 
circolo che diventa vizioso 
quando la difesa di alcune 
rendite di posizioni (in qual­
che ministero oppure per il 
vero e proprio .sabotaggio di 
leggi di riforma), inceppa tut­
to e la macchina appare ingo 
vernabile. 

Ma il pensionato, quello che 
vive del suo. cioè la grande 
maggioranza, oltre ciò die 
appare, vede la propria dura 
realtà: le lunghe code dietro 
gli sportelli, la conta delle 
poche lire. 

Giuseppe Caldarola 

Elevato incremento dei fatturati 
mostra il potenziale Finmeccanica 

ROMA — La Finmeccanica, caposettore IRI 
in campo motoristico ed elettroimccanica. 
ila fornito alcune cifre di consuntivo per i! 
1978 che indicano le possibilità ma anche b 
ancora grandi debolezze di questi comparti 
industriali. Il settore motoristico (Alfa Romeo 
e Alfa Sud) ha fatturato 1.328 miliardi, il 28.8 
per cento in più (all'estero il 15% in più). 
L'aerospaziale (Aeritalia) ha fatturato il 39.9 
per cento in più. ma si tratta ancora di soli 
188 miliardi; ha però acquisito ordini per 
472 miliardi. Nel comparto energia (Ansaldo. 
AMN. NIRA, SIGEN) si è avuto un aumento 
del 29,4 " per cento del fatturato Ansaldo e 
stazionano per le altre tre società. L'Ansaldo 
ha una debole quota di esportazione (15,97? 

di 531 miliardi fatturati), a differenza delle 
altre tre società (impiantistiche) che lavorano 
per il G2.5% sull'estero ma ancora per volumi 
modesti (108 miliardi). I settori beni stru­
mentali (Aerimpianti. CIMI. Saimp. Termo 
meccanica) e componenti o prodotti finiti (una 
decina di altre aziende) hanno realizzato in 
crementi del 16.3% e 11.6 del fatturato molto 
modesti. Presentando a Milano la rassegna 
dell'elettrotecnica INTEL Ottorino Beltrami 
ha detto che l'incremento medio della cifra 
di affari del comparto è stato del 15%. Ha 
chiesto al governo, in particolare, la rapidi-
approvazione del piano di settore per l'eie' 
tronica. già promesso in dicembre dal m' 
nistro dell'Industria. 

Rovelli ostacolo (pretestuoso?) 
alle soluzioni per il gruppo SIR 

ROMA — E' Nino Rovelli, la creatura di 
mille indebite agevolazioni, che non vuole 
andarsene creando difficoltà al salvataggio 
SIR: questa la peregrina tesi di alcuni am­
bienti bancari per spiegare i costosi ritardi 
creati ad ogni soluzione. Venerdì le banche 
comunque si incontrano ancora. Se qualcuno 
però attende ancora il « parere » di Rovelli. 
ci saranno altre dilazioni e pericoli. La Fé 
derazione CGIL CISL UIL con una lettera ad 
Andreotti ha chiesto l'immediata nomina dei 
commissari alla Liquigas ed ali t Maraldi, 
dove manca l'intesa fra le banche, e l'effet­
tiva costituzione del consorzio per rilevare 
la SIR. I sindacati chiedono che « della sua 
gestione venga immediatamente investita 1' 

ANIC nelle forme che sono possibili sotto re 
girne commissariale o nel regime di inter 
vento del consorzio bancario ». La lettera si 
conclude rinnovando la richiesta di un inter 
vento urgentissimo dato che tutti i temp: 
indicati per risolvere le crisi di questi gruppi 
sono stati fatti saltare. Il prolungarsi della 
crisi, d'altra parte, lascia spazio ad ogni tipo 
di manovra. Si parla con insistenza della col 
locazione all'IMI di un uomo della FIAT 
Scalatori ed avventurieri della finanza si cer­
cano nuovi protettori nell'ente pubblico finan 
ziatore. cui è mancato — e manca — una 
sorveglianza politica, come se bastasse hi 
« verginità » di questo o quel personaggio •• 
sanare le situazioni. 

Cosa accade nell'Italia che « tiene »: le Marche 

Per conquistare il mercato estero 
l'imprenditore va anche in camion 

Decentramento e tradizioni artigianali: finora non ci sono segni di crisi 

Dal nostro inviato 
ANCONA — Come vive, la­
vora. produce, è organizzata 
l'Italia che « tiene ». quel­
l'area che comprende alcune 
regioni del centro del paese, 
di cui si parla tanto in que­
sti ultimi tempi — addirit­
tura in chiave di protagoni­
sta di un nuovo boom? E' 
possibile ipotizzare, a que­
sto proposito, un <c modello » 
industriale cui potrebbero ri­
ferirsi. per esempio, le re­
gioni del Mezzogiorno? La 
domanda non è retorica se 
non molto tempo fa ad Asco­
li Piceno, in un convegno 
della Fondazione Merloni — 
quello delle cucine Ariston 
per intendersi — da parte di 
alcuni settori dell'imprendi­
toria marchigiana si è in­
dicata esplicitamente, a pro­
posito del Sud. l'applicazio­
ne di questo modello. 

Parliamo, dunque, del * ca­
so marchigiano », un sistema 
diffuso di piccole e piccolis­
sime imprese industriali 'e 
artigiane, con capacità con­
correnziali e di presenza sul 
mercato che hanno permesso 
in alcuni casi livelli di espor­
tazione notevolmente alti, si­
no all'80°* del prodotto. E 
sul versante sociale, alti li­
velli di occupazione e un red­

dito medio consistente. 
Come è organizzato questo 

sistema industriale? Nel « po­
lo » della produzione degli 
strumenti musicali — uno 
dei settori tipici, sviluppato 
in 12 comuni a cavallo tra 
le province di Ancona e Ma­
cerata — si concentra più 
della metà della produzione 
nazionale degli strumenti mu­
sicali. sia tradizionali che 
elettronici. 6000 addetti, di 
cui 4500 « ufficiali » e 1500 
« nascosti ». La parte più im­
portante della produzione, 
quasi l'80'.'c, è per il merca­
to estero, Germania Occi­
dentale. Francia, Gran Bre­
tagna, USA. 

« Tutta questa fascia di 
piccole e piccolissime impre­
se — dice il compagno Ro­
berto Pagctta, dell'ufficio 
programma della Regione 
Marche — lavora per com­
mittenti. grossisti e impor­
tatori di altri paesi, che so­
no poi quelli che "controlla­
no" il mercato. Spesso stru­
menti musicali fabbricati qui 
da noi, vengono importati 
per esempio in Germania e 
poi rivenduti negli USA, con 
marche di ditte tedesche. Ti­
pico il caso della Honer — 
tedesca — che "piazza" gli 
strumenti marchigiani negli 
USA ». Non è tuttavia sem­

pre così, essendo presenti nel 
settore anche imprese di 
maggiori dimensioni come la 
Farfisa Furstein di Castelfi-
dardo, una multinazionale 
con capitale americano che 
ha stabilimenti sparsi in tut­
ta la regione, occupa 1500 
persone ed ha centri di ven­
dita proprio in Europa ed 
anche in America, che ha 
appunto un marchio affer­
mato. Oppure la EME di 
Montecassiano. in provincia 
di Macerata, il cui proprie­
tario è H gruppo Lear-Sigler 
(americano). • 

Il decentramento produtti­
vo — una delle caratteristi­
che essenziali del « sistema 
marchigiano » — in questo 
settore significa in generale 
€ specializzazione aziendale », 
che contribuisce in molti ca­
si a un recupero delle tra­
dizioni artigianali della re­
gione ed eleva così la qua­
lità del prodotto. E' il caso, 
per fare un esempio, dei 
e vociaroli » — quelli che 
danno la « voce » agli stru­
menti — o degli t accordato­
ri *. Spinti dalle aziende a 
lavorare in proprio, agli ini­
zi degli anni settanta, per i 
vantaggi economici che ne 
derivavano (eliminazione de­
gli oneri sociali e contribu­
tivi e della tensione sindaca­

le). oggi divenuti più rari, 
hanno ormai una tale forza 
contrattuale che sono in gra­
do di imporre alle aziende 
il prezzo delle loro presta­
zioni. « Un artigiano di que­
sto tipo — dice Sergio Ago­
stinelli, del consiglio di fab­
brica della Farfisa — può 
guadagnare, lavorando 10 
ore anche 50 mila lire al 
giorno ». 

Più a Nord, la provincia 
di Pesaro, è invece il « po­
lo » del « mobile ». Anche qui 
una miriade di iniziative, di 
imprese industriali e artigia-
ìte — quasi 500 aziende — 
con oltre 12 mila addetti. A 
differenza del settore degli 
strumenti musicali, soltanto 
il 5'"e della produzione del 
« mobile > prende la strada 
dell'estero, il grosso è per il 
mercato interno. Ma ora la 
situazione sta cambiando, an­
che perché il mercato italia­
no non « tira » come prima 
— « per la crisi edilizia so 
prattutto ». dicono qui — e 
negli ultimi tempi ci sono 
stati segni di difficoltà. An­
che l'oranizzazione della pro­
duzione è diversa. Recente­
mente a Pesaro il PCI ha fat­
to un convegno per mettere 
a punto il quadro della si­
tuazione e approfondire la 
conoscenza della struttura 

produttiva. Ne è venuta fuo­
ri una realtà molto variega­
ta. In generale, l'attività si 
svolge attraverso due mo 
menti: i mobilifici che svol­
gono le fasi finali del pro­
cesso produttivo e vendono 
il prodotto finito (cucine, ca­
mere, sale) e le imprese sub-
fornitrici di semilavorati, di 
componenti di accessori, le 
quali eseguono solamente al­
cune fasi della lavorazione 
e producono parti ed elemen­
ti di mobili « .tu commessa ». 
La struttura portante del si­
stema è l'azienda artigiana. 
Alla tradizionale mostra di 
Pesaro, l'anno scorso, circa 
il '50% dei mobili esposti era­
no prodotti dalle aziende ar­
tigiane. Non tutti gli arti­
giani però producono mobili 
finiti — anche se spesso ri­
corrono all'acquisto di parti 
prefabbricate — vi sono in­
fatti anche artigiani « pre­
stanome ». figure di interme­
diari cioè che non svolgono 
una vera attività produttiva, 
ma che utilizzano in modo 
massiccio il lavoro a domici­
lio. ricorrendo al doppio la­
voro e al sottosalario, de­
centrando la lavorazione a 
tanti piccoli laboratori. Que­
sti artigiani sono essenzial­
mente legati alle fabbriche 
committenti e svolgono sem­

plicemente una funzione di 
tramite e di organizzazione 
del lavoro decentrato. 

Polverizzazione e decentra­
mento consentono al sistema 
industriale una notevole ela­
sticità, tale cioè da adegua­
re il volume della produzio­
ne alle oscillazioni congiun­
turali della domanda, cosic­
ché la relativa, fase di sta­
gnazione • dellw domanda in­
terna ha evitato grossi pro­
blemi alle imprese del pesa­
rese. Ora gli imprenditori 
cominciano — anche in que­
sta zona — a guardare con 
più attenzione alle possibi­
lità del mercato estero. «Era­
vamo a terra — dice Renato 
Fastigi, il primo, come ci 
tiene a dire, che ha organiz­
zato su scala industriale, a 
Pesaro, la produzione di mo 
bili ed ora ha una delle più 
grandi imprese della zona 
con 130 dipendenti — ma 
adesso abbiamo commesse in 
Arabia Saudita, che ci dan­
no una certa tranquillità. Si­
no a oggi — continua — era 
no quelli della Brianza ad es 
sere forti esportatori, men­
tre noi producevamo per il 
mercato interno. Ora ci stia 
mo organizzando anche qui 
a Pesaro ». E. bisogna ag 
giungere, con una certa dose 
di fantasia. Fastigi, per 

esempio, ha messo su — 
« spendendo parecchi milio­
ni » dice — una mostra viag­
giante su di un camion che 
va in giro in tutta Europa 
ad esporre la sua produzio 
ne. Forme che sembrano ru­
dimentali, ma che denotano 
uno spirito imprenditoriale 

j' ormai raro e sono accompa-
t gnate da forme piò moderne 
'di organizzazione. ' « Proprio 
- in qvesti giorni — dice l'in­
gegner Elvio Ceppetelli, di­
rigente di un consorzio pro­
mozionale di enti pubblici — 
una delegazione partirà per 
l'URSS per discutere la pos­
sibilità di trattare l'arreda­
mento dei villaggi in costru­
zione per le prossime Olim­
piadi ». 

Questo delle Marche è un 
% modello » che non sembra 
manifestare segni di crisi o 
di scollamento. Quali sono. 
però, i costi, sul piano so­
ciale, sindacale, di questo 
modello? 

Ma questo è un altro pro­
blema. 

Marcello Villari 

Nella foto: una fabbrica 
di strumenti musicali nelle 
Marche 

presenta 
in anteprima assoluta alla 16a mostra 
intemazionale di caravanning italcaravan'79 
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Benzinai: 
la «super» 
costa troppo 
ROMA — Il prezzo della ben­
zina « super » è al centro di 
una dura polemica aperta dal­
la FAIB (la federazione dei 
benzinai aderente alla Con-
fesereenti). La segreteria di 
questa organizzazione, in una 
nota, afferma che l'attuale 
prezzo della < super » è supe­
riore di oltre il dieci per cen­
to rispetto a quello in vigore 
negli altri paesi europei ed 
è inoltre aumentato negli ul­
timi quattro anni del 92.3 " e 
L'Unione petrolifera non con­
testa le cifre in assoluto, ma 
le giusti fica sostenendo che 
quel dieci per cento in più è 
dovuto al maggior carico fi­
scale che grava sul carbu­
rante nel nostro Paese rispet­
to agli altri paesi europei. Ma 
l'accusa della FAIB tocca un 
altro prob'ema delicato: « la 
tolleranza degli organi mini­
steriali verso i profitti tratti 
nell'ultimo anno da quasi tut­
te le aziende petrolifere, con 
esclusione delle aziende del 
gruppo ENI». Come verrebbero 
ricavati questi super profitti? 
Secondo la Faib manipolando 
la benzina: la «super» ver­
rebbe messa in commercio 
con una densità inferiore ri­
spetto a quella calcolata dal 
Cip. L'Unione petrolifera si di­
fende dicendo che in relazio­
ne ai vari tipi di greggio im­
piegato. e per effetto dei dif­
ferenti processi di lavorazio­
ne, le benzine non presentano 
un valore fisso di densità. Il 
prezzo, concludono i petrolie­
ri. è fissato su un valore me­
dio! 

Zucchero: l'industria fa 
man bassa del sovraprezzo 

Profitti per oltre 44 miliardi mentre i bieticoltori hanni 
perso 28 miliardi - Gli industriali rifiutano il nuovo accordo 

ROMA — La proposta CEE 
di ridurre a 14 milioni e 476 
mila quintali la quota italia­
na di produzione di zucchero, 
complica la situazione della 
bieticoltura. Questa coltiva­
zione. infatti, ha avuto negli 
ultimi 4 anni una forte im­
pennata. soprattutto nelle re­
gioni centro meridionali, e ha 
ulteriori possibilità di svilup­
po visto che la domanda in­
tema è almeno di 2 milioni 
di quintali di più della pro­
duzione attuale. Una espan­
sione necessaria (vista l'inci­
denza su: deficit agro-alimen­
tare) che. però, è compro­
messa dall'arretrata struttura 
dell'industria saccarifera che 
continua ad agire come in un 
regime di monopolio. Lo 
consente, del resto, la stessa 
formazione de: prezzo dello 
zucchero: è fissato dall'appo 
sito comitato interministeria­
le' (CIP) e comprende anche 
una vece sui maggiori costi 
dì produzione. I consumatori 
italiani, quindi, pagano 200 
miliardi l'anno per sostenere 
questo settore, ma è l'in-
dustr.a saccarifera che fa 
man bassa. 

Le delihere del CIP. infatti. 
hanno legittimato l'iniquo 

sistema del pagamento delle 
bietole e degli aiuti di adat­
tamento ai coltivatori in base 
alle rese convenz:ona'.i, men­
tre agli industriali compensi 
e aiuti sono erogati sulla ba­
se dello zucchero effettiva­
mente prodotto. 

In questo modo l'industria 
saccarifera ha realizzato un 
maggioi profitto di oltre 44 
miliardi, visto che 3a resa 
reale è stata nell'ultima cam­
pagna dell'86 per cento men­
tre i hietico'.tori hanno per­
duto 28 miliardi in quanto il 
prezzo base e gli aiuti sono 
stati liquidati in base ali* re­
sa convenzionale dell'81,25 
per cento. 

Anche la quota del so­
vraprezzo dello zucchero de­
stinata ai coltivatori è così 
sfalsata. Ne deriva che dei 
108 miliardi destinati ai bie­
ticoltori ne sono stati sottrat­
ti 14 accaparrati dall'indu­
stria. D'a:tro canto i 27 mi-
l.*rdi di oneri comunitari 
<per le alte rese dell'indu­
stria e la buona qualità del­
la produzione bieticoli) ven­
dono accollati ai biet:co'tori 
Per la campagna "78 i coltiva­
tori hanno pagato già 13 mi­

liardi: ne occorrono, quind. 
altri 14 che rischiano di gì; 
vare sul prezzo deKe bietol 
deiìa campagna '79. 

Nel conto poi vanno a. 
giunti i 20 miliardi annu 
destinati all'industria sacca ri 
fera a titolo di rimborso r 
neri finanziari. I relativ 
prowedimenti del CIP. pen 
sono stati impugnati dall 
CEE. 

Proprio per conservare tu 
ti quesM privilegi gli ind 
striali del settore si rifiutar. 
di sottoscrivere il nuovo ? 
cordo interprofessionale in 
ponendo ai singo'.i bietìcoli 
ri accordi capestro. 

Questa situazione è sta' 
denunciata dal PCI con un 
interrogazione (primi firm 
tari La Torre e Esposito) t 
ministro deU'Agrice.tura co 
la quale si chiède tra l'altrr 
un intervento del govern 
per la campagna in cor.» • 
perchè sia flipu'ato l'accorr1 

interprofessionale per 1 
prossima camojgna. siano r 
visti i provvedimenti del CTì 
e sia definito un pi^no ' 
svilupoo del settore. E i e 
munisti ricordano che • 
questo modo si possono tu' 
lare anche i consumatori 

Bruno Colombo si dimette dalla Rinascente 
MILANO — Il direttore generale commerciale 
della e Rinascente ». Bruno Colombo, si è di­
messo dal suo incarico. In seguito a questa 
decisione, le funzioni di direzione della atti­
vità commerciale della e Rinascente » faranno 
capo direttamente all'amministratore delega­
to. Nicolò Nefri, che continuerà ad essere re­

sponsabile anche dei settori finanziario, a 
ministrati») e del personale. 

Bruno Colombo, oltre che dalla sua carica 
M direttore generale, si è anche dimesso dal 
consiglio d'amministrazione della € Rina 
>cente ». 

Lettere 
all' Unita: 

L'Università può 
essere di massa 
e qualificata? 
Cara Unità, 

nel dibattito sui provvedi­
menti per l'Università mi pa­
re che non si dia il dovuto 
risalto a quello che dovreb­
be essere uno dei punti cen­
trali di discussione in una 
prospettiva di riforma. Presi 
dal problema, peraltro impor­
tantissimo, del personale, si 
è trascurato di chiedersi in 
quale modo un'Università rin­
novata possa essere contem­
poraneamente di massa e qua­
lificata. Data per scontata la 
inutilità di un confronto con 
le forze conservatrici, credo 
che il problema debba veni­
re affrontato in termini e-
stremamente concreti da chi 
rifiuta la troppo facile equi 
valenza tra scuola di massa 
e scuola ad alto livello. Il 
fatto che, parallelamente al­
l'incremento della popolazio­
ne studentesca, si è assistito 
ad uti decadimento degli stu­
di non significa affatto che 
tra i due fattori debba sem­
pre esservi un rapporto asso­
lutamente inevitabile di causa 
ed effetto. 

Università di massa deve e 
può significare struttura per 
una crescita culturale di 
massa. Sono convinto che st 
può sviluppare un discorso 
proficuo su questo tema, an­
che se processi involutivi pe­
santemente scoraggianti di 
questi ultimi anni indurrebbe­
ro a pensare esattamente l'op­
posto. Stiamo però molto at­
tenti: discorsi generici sui fa­
mosi nuovi contenuti qualifi­
canti rischiano di non porta­
re altro contributo che quel­
lo solitamente campato per 
aria da ogni slogan concet­
tualmente sterile. Ciò che cre­
do una metodologia che non 
può essere elusa, comporta 
una rigorosa analisi delle co­
se. 

Da ciò che i giornali ripor­
tano, sembra che non si in­
tenda dare un adeguato si­
gnificato culturale all'istituen­
do diploma universitario con­
seguibile dopo due anni di 
corso. Si dice che questo di­
ploma avrà un valore profes­
sionale per certi settori del 
mondo del lavoro. Personal­
mente mi sembra troppo po­
co. Anche se si dice che non 
dovrà essere considerato in­
feriore alla laurea (?). lo si 
pone di fatto (vorrei sbagliar­
mi, ma temo che sia proprio 
cosìj come una specie di pre­
dalo di consolazione per chi 
allaK laurea non può arriva­
re? In altri Paesi il diploma 
(Bachelor of Arts o Bachelor 
of Science) è contemporanea­
mente titolo professionale e 
di contenuto culturale quali­
ficato, tant'è vero che si può 
passare dal diploma al dotto­
rato di ricerca sema passare 
attraverso la laurea. E' ben 
vero che non si devono pren­
dere tali e quali modelli di al­
tri Paesi: mi pare però che la 
soluzione che si sta delinean­
do per l'Italia vada in una 
direzione non propriamente 
progressista. 

GIANNI LOSANO 
(Ordinario di Fisiologia u-
mana all'Univ. di Torino) 

C'è disimpegno 
e il compagno 
soffre e si sfoga 
Cara Unità, 

ho riflettuto e sofferto, co­
sì proprio non va e non basta 
un'intera pagina per scrivere 
ciò che provo nella realtà in 
cui vivo. In fabbrica c'è un 
totale disinteresse per i gran­
di temi, dalla situazione po­
litica. alla violenza, alle con­
quiste della classe operaia. 
Da oltre un anno porto avan­
ti ti Consiglio di fabbrica, 
non uno che voglia partecipi-
re anche minimamente, si 
tende a badare soltanto agli 
interessi personali. Ma quello 
che più mi amareggia e il 
comportamento di certi co­
munisti e simpatizzanti del 
nostro Partito. L'ho riscon­
trato anche dopo l'assassinio 
del compagno Rossa, ho pian­
to di rabbia: qualcuno aveva 
persino delle riserve sulla ne­
cessità di scioperare. 

Vi è sempre meno fiducia 
e voglia di lottare, si fanno 
largo il conformismo, l'arri­
vismo (ad ogni livello), il cat­
tivo esempio, lo w stare con 
tutti », l'accettare i falsi va­
lori di questa società. D'ac­
cordo. siamo uomini con tut­
ti i limiti e i difetti degli 
altri uomini, ma sento che 
stiamo mollando. E' necessa­
rio tra compagni impegnati 
riacquistare stima e allargare 
i nostri confini, discutendo 
senza preconcetti di tutto: 
pubblico e privato, cinema e 
TV, libn e. droga (su que­
st'ultimo argomento, a esem­
pio, trovo ignoranza e chiu­
sura enormi). Rinnovare il 
dialogo con i giovani, cam­
biare i rapporti con le don­
ne che sono di belle parole 
o di posizioni ufficiali, men­
tre nella vita di ogni giorno 
si continua con ipocrisie e 
prevaricazioni, la coerenza 
pare sia una cosa riservala 
ad altri. 

Sarò contraddittorio, sarò 
poco chiaro, ma non penso 
di essere il solo a muovere 
queste crìtiche, a vivere mo 
menti difficili e vorrei che 
altri compagni intervenissero 
Ora non intendo continuare 
l'impegno sociale tra persone 
che sento molto lontane dai 
miei valori, dalle mie idee 
(sto scivolando nel privato?) 
Scusate lo sfogo, sono e re 
stero comunista nonostanU 
tutto (ho trent'anni, lavort, 
da 15). 

GUIDO CASARSA 
(Adegliacco • Udine) 

Se c'è un incidente 
lo sbaglio è sempre 
« degli altri » 
Caro direttore, 

se ti è possibile leggimi, io 
cercherò di essere chiaro, spe­
rando di essere compreso. 
non cestinato e magari letto 
dal direttore generale delle 
Ferrovie dello Stato. 

Con certezza assoluta, dopo 
laboriosissime indagini, sono 
riuscito a scoprire che i fun­
zionari delle nostre ferrovie 
sono uomini « normali ». Uo­
mini che nulla hanno di so­
prannaturale. Questi uomini 
lavorano da sempre attorno 
al Regolamento circolazione 
treni con nelle mani solo ba­
si teoriche e, quando sono 
fortunati, appoggiandosi su 
esperienze altrui. Questi pove­
ri diavoli, i treni non li vedo­
no nemmeno col binocolo. 

I particolari di cui sopra e 
1'esperieiua pratica accumula­
ta in quasi mezzo secolo di 
attività ferroviaria, mi fanno 
dire con assoluta certezza che 
il Regolamento circolazione 
treni delle nostre ferrovie im­
barca acqua in più punti e 
continuerà, in avvenire, ad 
imbarcare acqua per molti an­
ni ancora. 

Quando un treno va alla ma­
lora — chiedo venia, toccan­
do ferro, per una simile e-
spressione — l'errore può es­
sere commesso: dal personale 
esecutivo che sta sul treno; 
dal personale esecutivo che 
\ta giù dal treno: dal persona­
le direttivo che sta a Roma. 

In realtà, per una strana de­
mocrazia alla rovescia, chi sta 
a Roma e che non vede i tre­
ni nemmeno col binocolo (so 
quello che dico) è sempre in 
grado, da cento anni a que­
sta parte, di dimostrare che 
a sbagliare sono sempre gli 
altri: loro, quelli che conta­
vo. non sbagliano mal. 

BRUNO PAZZINI 
'drlla stazione di Lecco) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tut­
te le lettere che ai perven­
gono. Vogliamo tuttavia assi-
curare i lettori che ci scrivo­
no, e i cui scritti non vengo­
no pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora­
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale ter­
rà conto sia dei loro suggeri­
menti sia delle osservazioni 
critiche. Oggi ringraziamo: 

Laura SIGNORELLITI, Fer­
rara; Aldo MARANGONI, Imo­
la; Teucro DI STAZIO, Roma; 
Franco CORRADINI, Opina­
te; Tiziana MINORENTI di 
10 anni, Roma (che ci scrive 
una bella poesia in memoria 
di Guido Rossa, il sindacali­
sta genovese assassinato); Ro­
berto FARINA, Milano («So­
no uno degli innumerevoli 
compagni che hanno parteci­
pato al i ' Festival deH'Unità 
sulla neve svoltosi a Folga-
ria. Scrivo anche a nome di 
altri compagni per compli­
mentarmi della nuova inizia­
tiva, che spero si ripela l'an­
no prossimo a); Emidio COZ­
ZI. Alessandro VECA, Antonio 
CARRANO (scrivono a nome 
del Comitato unitario di vigi­
lanza democratica di Napoli 
per denunciare le responsabi­
lità di chi ha lasciato fuggi­
re i Kappler, i Freda e ades­
so i Ventura). 

Enrico MENRIET, Aosta 
(invita i parlamentari del 
PCI a intervenire con mag­
gior forza nella lotta con­
tro gli evasori fiscali); Ita­
lia CATARINELLA, Splnazzola 
(« Vorrei mettervi a conoscen­
za dello stato di ansia in cui 
vivo dopo equo canone e sfrat­
ti. Lo sblocco dei fitti così co­
me è stato approvato, in parte 
è giusto, specie per alcune 
famiglie che si sono sacrifi­
cate. anche emigrando all'este­
ro per comperarsi una casa 
e non la possono abitare. Pe­
rò con quelli che tengono la 
casa bella comoda e ne vor­
rebbero un'altra per quando 
ranno in ferie, per chi non 
possiede una casa quella e una 
legge sbagliata»). 

Daniela BOTTANI. Genova-
Cozoleto (n Sono d'accordo 
con ciò che dice il professor 
Armando D'Elia, circa il di­
vieto di fumare durante le 
riunioni. Diversi sono i mo­
tivi. primo fra i quali e il ri­
spettare gli altri, cioè colo­
ro che non fumano, non solo 
a parole, ma anche con i fat­
ti»); Ettore BARLETTA, del­
la presidenza del Comitato 
regionale piemontese Lega 
cooperative (in una lettera do-
mmentata, che data la lun­
ghezza non possiamo pubbli­
care. dice tra l'altro: « La cri­
si che colpisce il settore del­
l'edilizia residenziale è ormai 
nota a lutti. Pur essendo di 
fronte a ben 5 provvedimen­
ti legislativi- legge S65-7J. leo-
oe 20-77, legge 513-77. legge 
392- 4% e legge 457-7S dobbia­
mo ancora denunciare caren­
ze e inademvienze. le quali 
preaiudirano l'avvio di un ve­
ro decollo del settore»). 

Alessandro MALASPINA. To­
rino /* Tutti coloro che sono 
stati in URSS, democristiani 
compresi, hanno capito che 
là non mancano ordine, lavo­
ro, sicurezza di vita materia­
le, economica ed anche fisica. 
E certi insulsi manifesti ca­
richi di epiteti idioti apparsi 
nei giorni scorsi contro Gro-
miko sono del tutto assur­
di >); Riccardo BONACINI. 
Reggio Emilia (esprime seve­
ri giudizi nei confronti della 
gerarchia ecclesiastica e del­
lo stesso Papa per i loro in­
terventi « contro l'aborto, cioè 
una Ubera legge dello Stato 
italiano»); Giuseppe BEBBO-
XO, Vigevano (wGli abbonati 
alla TV che sono stati soler­
ti, hanno pagato di più. E' 
capitato a coloro che. in di­
cembre, qui a Vigevano, han­
no appunto dovuto pagare 71 
mila 770 lire — cifra indicm-
ta al pubblico nell'ufficio po­
stale — invece delle 26.170»). 
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